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Î E' evidente che tali aspetti disgustosi del dominio austroloren 
[ erano destinati quasi automaticamente a creare un alone di 

lenza nei confronti degli 


mici dei miei nemici sono tendenzialme 
{| eoztre dl 
radicalismo 


livornese e la predicazione valdese di Giovanni Ribetti, 


addottorarsi aveva italianizzato il suo cognome in Ribetti, giu 
vorno sul finire del 1859 per incarico Moderatore della ‘Tavola 


del 
soa SE. elezione (nell'agosto del 1848) aveva JM 
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îe 
g 
È 
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animava le valli tra gli anni Trenta e Q 
te delle Chiese Libere nascenti, i ratti di 


ai 
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va rivelarsi veramente 
rincea, veemente predicatore, acceso polemi 


la fine del 1859, la convergenza tra una parte almeno i 


3. Giovanni Ribet, che al rientro da Ginevra ove s'era recata | 


} farsi ascoltare in una città di frontiera, turbolenta 
nuovo. 

von cn Ling di un ambiente per il 

utto, lare le — vere e proprie arrin- 

— che tanto dovevano smuovere la suscettibilità di 

fu una casa privata, 

dei primi convertiti, che 

o grazie al solito Ste- 

dello scoz- 

lier, 

e 


il 22.3.1860, dopo rimostranze di vari 

izia del Terziere di Porto aveva chiamato 

‘padrone della casa ove si riunivano i Valdesi, assie- 
mini e Pasquale Vigo, gli affittuari, minacciandoli dei 


esito dal Governatore di Livorno, 
lumi al Ricasoli, capo del Governo Provvisorio 


gli rispondeva in modo bizantino che il 
tollerato anche in Toscana, in quanto 
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Il dibattito andò avanti tre giorni, senza ovviamente poter dire 
‘nulla di risolutivo sul tema « L'autorità in materia di fede », ossia sul 
blema della maggiore autorevolezza delle scritture, o della tradizio- 
‘Alla fine frà Remigio si stancò e gettò la spugna. Ribetti cesultante 

alle stampe, pei tipi della Claudiana, a Firenze. il suo intervento, 
o il si ivo titolo « La fallibilità della chiesa romana, chiara» 
nte dimostrata dalle pie menzogne e dai santi stratagemmi dei molto 


culti nno altro sso Li il LES eva SE fiero, 
come qu ‘apertura di un secondo luogo lo, in via Pelletier, 
pae SR della città diametralmente opposta a quella ove 2000 
primo pio. 
Un'altra prova degna di nota attendeva il Ribetti in quel 1868 che 
doveva essere l'ultimo anni da lui dedicati integralmente all’evan- 
gelizzazione di Livorno nell'anno successivo, si allontanerà, per 


i i n ei padri Cherubino e Buselli, campioni della chiesa di Roma, 
una malattia, e rientrerà solo per pochi mesi, prima di essere rnesé », Anche il resoconto stenografico integrale 
inviato ad evan Roma appena conquistata). Sogn REA volume l'anno stesso. 


Il nuovo vescovo di Livorno, monsignor Blascini, aveva pensato 
che la presenza protestante non poteva essere combattuta come 
negli anni i, ma andava invece tata con perizia politica, 
sfoderando le armi del ragionamento e della persuasione. Perciò pensò 
bene di sfidare dal pulpito Ribetti ed il Gavazzi (a Livorno per le bagna- 
ture) ad uno scontro dottrinale diretto. 


è per nulla detto che aver mente per 


, ripresa la veste di servo dei servi, ti chiameranno al i; 
ITA di tolleranza pei fratelli, e d'amore e carità verso la O andavano profilandosi avrebbe consentito di 


‘porancameni 
che nel 1872 avrebbe {ato alla spaccatura pubblica della Chiesa Val- 
eso di Livorno, © all'adesione di cea un quare 
Chiesa Libera. 

Comunque, dopo molti tentennamenti dell'autorità perfettizia, 
ra È l'ordine blico), e del Gavazzi (convinto dell’inuti- 
i ia dia cose la disputa ebbe luogo (18). Essa è abbastanza conosciuta, 


poché fece epoca: luogo uccini, 'ATV, danno indizio d'un 

Sn o dI pre sn Ci Ripe ale livornesi convertiti ll vldiemo mal sopportava i rapporti, gerar 

come ‘ Cherul i liscip! c Chiesa Valdese, Î 
Te diede ia vecchio aVWersazlo, fa ori na a meno di mantenere, pena la Derana della propria identità. 


(contro cui, appena giunto nove anni prima a Livorno, aveva 
scritto il sapido libello « Millanterie e speranze di un cappuccino ») 
assieme a fra' Remigio Buselli, contraddittore del Gavazzi. C'era per- 
sino un notaro, Giuseppe d'Angelo Silvestri, incaricato di registrare ogni 


, i repubblicani livornesi che avevano aderito al valdismo cer- 
, più che una chiesa nto LA den di pregitiore. 1 meno 
volevano semplicemente far un dispetto ai preti. 
questo pae nel 1872 sarebbero giunte le notizie che Ribetti, 
quanto pastore d’assalto era stato inviato a Roma subito dopo 
Pia, aveva stigmatizzato la presenza, ai funerali di Giuseppe Mar: 
zini, dei labari della « Fratellanza Artigiana-Collegio misto d'arti diverse 
fra gli Evangelici di Roma », la misura fu colma. La scissione dei Liberi, 


I) Cfr, LL Rionano, Della uguaglianza civile e della libertà dei Culti secondo 
MEC blico del Regno aa Livorno Li DON © segg. * 
I ‘n'emposizi ‘esauriente contenui la disputa si treva in V. 
Viva, Storta dei valdesi, vol. TI, Torino 1980, p. 166/7, 


